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La prima giornata in cella del frate-contrabbandiere 
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: Padre Antonio in carcere continua a negare 
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Roma centrale del contrabbando 

tre 

Livio Tagliatatela 

i «passaggi » 
sulla via 

del tabacco 
Le vie del contrabbando sono infinite.. 

Quella del tabatco che si è spezzata sul 
colle d'Albano, nel convento dei frati cap­
puccini di S. Francesco, parte da Lugano. 
la tranquilla e sorniona città svizzera che 
ha sostituito nell'illecito traffico la miste­
riosa Tangeri del dopoguerra. Altri tempi. 
Negli anni '50, ai fumavano Lucky Strike, 
Chcstcrfleld, Philip Morris. // contrabban­
do prosperava, le bancarelle con le *ame-
ricane » dilagavano in ogni strada. Il tra­
sporto delle sigarette era avventuroso, ri­
schioso anche, avveniva via mare. 

Ora il traffico avviene in buona parte 
per via terra, dalla Svizzera. Anche i gu­
sti sono cambiati: Marlboro. Astor, Kent 
sono le sigarette di moda. Ma gli uomini 
che col contrabbando realizzano milioni e 
milioni, che tirano le fila di una vasta 
rete internazionale, pur senza esporsi, 
sono più o meno gli stessi. E' gente viso-
spettata, gente del mondo « bene », che 
apparentemente fa credere di trarre i suoi 
guadagni principali da attività nel com­
mercio, nell'industria oppure, ed è più 
snob, giocando in borsa. 

Sono cambiati, invece, i loro uomini. I 
boss del « traffico ». Non sono più marinai 
pronti a tutto, ma affaristi all'altezza del 
tempo, esperti nella bustarella e nelle pu­
blic relations. 

Ermenegildo Foroni, finito nelle mani 
dei finanzieri dopo l'incidente nel con­
vento, è uno di questi, ma non è fra i 
maggiori. Nell'ambiente è considerato uno 
della vecchia guardia, e perdipiù compro­
messo, perché qualche anno fa fini nella 
rete della Finanza e venne condannato, 
sia pure in contumacia. Il Foroni è l'uomo 
di fiducia di uno dei tanti gruppi di con­
trabbandieri in guanti gialli. 

E da qui comincia la scaletta: dal finan­
ziatori ai venditori di un pacchetto alla 
volta, una luflga catena fatta di compar­
timenti stagni. Difficile per gli uomini che 
debbono fare guerra al contrabbando riu­
scire a spezzare due o tre anelli insieme. 
f contatti fra emissari, smistatori, com­
pratori. venditori, sono rapidi, avvengono 
per telefono, la < merce » passa da una 
mano all'altra in pochi minuti, i paga­
menti avvengono in contanti. 

In Svizzera l'acquisto avviene ai depo­
siti, alle fabbriche, senza nessuna diffi­
coltà. Il problema, viene dopo, natural­
mente, quando si tratta di oltrepassare la 

l'abilità del boss; ingannare o corrompere 
la guardia di frontiera, camuffare il ca­
rico, nasconderlo, specie quando si tratta 
di partite di centinaia di quintali. Il centro 
più importante dello smercio è Roma, in 
quanto Milano — è noto — si serie diret­
tamente, trovandosi a due passi dalla Sviz­
zera. Roma, con le sue strutture, le sue 
sedi compiacenti e insospettate, il suo 
traffico intenso, è la città che si presta 
meglio di ogni altra per fare entrare il 
contrabbando. 

La tecnica è questa. Portato il carico 
oltre frontiera, il boss deve essere abile 
a sparpagliare il carico in tanti rivoli, a 
macchia d'olio, in modo da evitare, se 
arrivano i finanzieri, che tutto vada per­
duto. Poi cominciano le telefonate. Il boss 
si mette in contatto con gli acquirenti; 
gente di soldi, che compra all'ingrosso. 
Frasi secche, essenziali: « E' arrivata la 
merce. Tante casse. Questo è il prezzo. 
Alla tale ora nel tale punto. Soldi alla 
mano ». E all'ora stabilita avviene l'in­
contro: un rapido trasbordo da un camion 
all'altro, in un'aia sperduta, in un bosco. 
in un convento e l'affare è concluso. Poi 
la catena si allunga con il ]>assaggio ad 
acquirenti più piccoli, fino alla venditrice 
del pacchetto per volta, in piazza Vittorio 
o a Porta Portese. I ca/ji-gang, gli uomini 
che stanno nell'ombra, comprano le siga­
rette a 100 lire il pacchetto, incassano il 
doppio. La donnetta, l'ultimo anello della 
catena, rivende il pacchetto a 300 lire e 
guadagna su ognuno dalle 30 alle 20 lire. 
Eppure, molte volte, è solo su lei che 
l'ordine si accanisce. I « pesci grossi », 
sembrano imprendibili. Raramente anche 
tipi come Foroni, gli uomini fra il primo 
e il secondo passaggio delle « americane », 
finiscono in trappola. 

« Quando ci riusciamo è un grande avve­
nimento — ha commentato un alto uffi­
ciale della Finanza. — E' tale il danno 
che arrecano al bilancio pubblico contrab­
bandieri di questa taglia, che ogni volta 
che riusciamo a prenderne uno, lo Stato 
potrebbe benissimo fare a meno di una 
tassa, come quella sul burro, ad esem­
pio . . . ». 

Intanto la scoperta del traffico delle 
« americane in convento » una ripercus­
sione l'ha già avuta: le « stecche » comin­
ciano a scarseggiare. 

c. r. frontiera, di piazzare la merce. E qui sta I 

Il crack-miliardo a Rieti 

Il ministro copre meglio 
la Federconsorzi 

con la gestione provvisoria 
Dal nostro inviato 

RIETI. 19. 
Il coperchio per il crack-mi­

liardo del Consorzio agrario di 
Rieti è cambialo nelle ultime 
ore (fermo restando, natural­
mente. tutto il pasticcio sotto 
stante). Facendo macchina in­
dietro con disinvoltura, il mi­
nistro Ferrari Aggradi ha in­
fatti messo da parte la liqui­
dazione coatta, già decisa con 
suo decreto, per autorizzare la 
gestione provvisoria. In tal mo­
do, è bene sottolinearlo subito. 
si punta a vari obicttivi rag­
guardevoli. 

Prima di tutto viene tolta 
dall'intera attività del Consor­
zio quell'etichetta ufflciale di 
fallimento clic sarebbe stata al 
tempo stesso una patente di 
incapacità e di res|x>nsabihtà 
per la Democrazia cristiana del­
la provincia reatina. Insomma. 
non potendo cambiare i fatti 
gravi e allarmanti, si mutano 
i nomi sperando che qualcuno 
abbocchi. Secondariamente ci si 
sforza di diffondere una certa 
tranquillità tra i coltivatori per 
scongiurare contraccolpi politi­
ci ed elettorali. Infine, resta 
garantita, anzi diviene maggio 
re. la possibilità di tenere na­
scoste la sostanza dello scan 
dalo e lo colpo relative. Il che 
è pur sempre lo scopo princi­
pale. 

\jn stosso signor De Matteis. 
modificata la sua qualifica 
da liquidatore a commissario 
straordinario, non avrà più l'ob­
bligo (previsto dalla legge) di 
presentare in tribunale il qua­
dro esatto delle allegre opera­
zioni finanziarie del Consorzio. 

Una bella pietra tombale. 
dunque, contrabbandabile per 
giunta come gesto generoso e 

« sociale » A favore dei piccoli 
contadini Che tutto questo gio 
vi solo alla Federconsorzi e 
che da Bonomi sia venuta an 
cora una volta l'ispirazione per 
una decisione di governo ap 

-pare assoluta meni e evidente. 
clamoroso addirittura. 

Resta la valutazione da dare 
al comportamento di Ferrari 
Aggradi. Un ministro, per de­

mocristiano che sia. In casi del 
genere (e sono ormai parecchi 
quelli che riguardano i consorzi 
locali in rovina, n parte il bub­
bone fondamentale della Fe­
derconsorzi) ha l'unico dovere 
di disporre, condurre e ren­
dere pubblica una inchiesta che 
denunci con chiarezza chi è 
colpevole e i motivi della colpe­
volezza. La scelta e la manipo­
lazione dei coperchi di comodo 
è appannaggio servile del clan 
bonomiano. 

Una considerazione particola­
re va fatta, da ultimo, a pro­
posito di un altro dettaglio reso 
noto insieme all'autorizzazione 
per la gestione provvisoria. Si 
dice, dunque, che il solito si­
gnor De Matteis abbia raggiun­
to nei giorni scorsi un concor­
dato con i creditori del Consor­
zio. Posto che la Federconsorzi 
ha un ruolo a sé — prima re­
sponsabile del crack da un Iato, 
creditrice numero uno dall'al­
tro, deus ex machina comun 
que — è da ritenere che tale 
concordato sia stato stipulato 
soprattutto con le banche. Una 
onesta trattativa sotto il cape­
stro della liquidazione coatta si 
può bene immaginare come deb­
ba essere andata: signori, o vi 
accontentate, o peggio per voi, 
A Rieti parecchi sanno quale al 
ternanza di proposto suadenti 
e di docce freddo abbiano do 
vuto sopportare i direttori degli 
istituti di credito dalla line di 
aprile in qua. E l'esca di un 
accordo, offerta e ritirata di 
volta in volta, è servita ottima­
mente per il gioco al ribasso. 

Alia fine, sempre sotto l'ipo^ 
teca della liquidazione coatta. 
il patto si conclude. Evviva, di­
cono coloro che ci avevano ri­
messo i quattrini, sarà la metà. 
sarà un terzo, ma qualcosa ab 
biamo recuperato Questione di 
ore e da Roma arriva l'annun 
ciò* non si chiude affatto, un 
buon commissario r tutto con 
tinua Chiaro? Sono banche, va 
bene, le vittime della beffa 
(qualcuna, però, dello Stato) 
ma se questo non è banditismo. 
che cos'è? 

Giorgio Grillo 

A Terni 

In Tribunale 
un parroco 
per blocco 
a un treno 

TERNI. 19 
II parroco di Baiano di Spo­

leto. don Vittorio Bellomi di 43 
anni, è comparso oggi davanti 
ai giudici del tribunale di Ter­
ni insieme a Rolando Bronzet­
ti di 51 anni. Mario Tuzi di 35 
anni e Cesare Grondoni di 27 
anni, operai di Porzano. per ri 
spandere delle > accuse loro 
mosse « per avere il 10 feb 
braio '62 formato un posto di 
blocco ferroviario al fine di 
ostacolare la circolazione dei 
treni » e per « avere così in­
terrotto un servizio pubblico ». 

// blocco ferroviario cui si ri­
ferisce l'accusa fu in effetti or­
ganizzato a Baiano di Spoleto e 
ad esso parteciparana oltre 250 
persone fra operai e studenti 
che la sera del 10 febbraio '62 
scesero dal treno e si misero 
a sedere sui binari impedendo 
al convoglio di muoversi ver 
più di un'ora. IJÌ manifestazio 
ne fu sciolta per l'intervento 
della polizia. I motivi della 
protesta ranno ricercati nel 
fatto che gli orari delle FF.SS. 
allora in vigore non tenevano 
conto delle necessità dei molti 
operai e studenti che dovevano 
ogni giorno recarsi a Terni per 
motivi di studio o di lavoro. 
costringendo sia gli operai che 
gli studenti ad arrivare regolar­
mente in ritardo ai loro posti 
\M situazione esasoerò ali ani 
m' e In protesta nacque spon 
taneamente 

Fra i manifestanti, oltre al 
parroco di-Baiano che questa 
mattina è salito sul banco degli 
accusati, c'erano altri parroci 
della zona e tutti in accordo con 
i cittadini che manifestavano 

Anche L'Osservatore 
si dichiara allibito 

i è • * " " -

Colazione, visita in cappella, colloqui con prelati nella prigione di Vel-
letri, che anticamente era un convento dei cappuccini — Centinaia di 
carabinieri avevano bussato a molti conventi di Roma prima di poter 
arrestare il cappuccino nella casa-madre dell'ordine in via Veneto 
Padre Antonio Corsi ha pas­

sato la sua prima giornata in 
galera, chiuso in una cella del 
carcere di Velletri. che, iro­
nia. era anticamente un con­
vento di cappuccini. Radio car­
cere, a differenza degli Inve­
stigatori, ò stata larga di no­
tizie: e dunque si è sapulo che 
il frate si è alzato alle G e che, 
un'ora dopo, ha chiesto di es­
sere accompagnato nella cap­
pella. Poi ha fatto colazione e 
— erano già le 8.30 — ha su­
bito il primo interrogatorio, co­
rno detenuto, davanti al Sosti­
tuto Procuratore della Repub­
blica. dottor Cristallo. Di buon 
umore, sempre vestito con il 
saio, fra' Antonio ha mangia 
to con appetito: non è parso 
molto preoccupato per le con­
seguenze dei suoi gravi reati. 
Ha ricevuto anche la visita 
di alcuni prelati, gli stessi che 
in tutti questi giorni si sono 
battuti con ogni sorta di pres­
sioni per evitare la galera al­
l'intraprendente cappuccino e 
ai suoi confratelli. 

Certo, se non ci fossero state 
queste pressioni, se una parte 
degli investigatori non avesse 
esitato di fronte ad esse, padre 
Antonio Corsi sarebbe in car­
cere da almeno nove giorni: 
già due ore dopo la scoperta 
del « giallo ». è stato conferma­
to ieri, gli uomini della Finan­
za avevano chiesto l'arresto 
immediato di fra* Antonio oltre 
che di Ermenegildo Foroni. 
Non è finita: un paio di giorni 
più tardi i carabinieri propo­
sero il « fermo giudiziario » del 
cappuccino accusandolo di 
una serie di reati comuni co­
me il concorso in omicidio col­
poso, il concorso in lesioni col­
pose, le false dichiarazioni. 

Eppure, prima che le porte 
della galera si spalancassero 
davanti a fra' Antonio, è pas­
sato del tempo: i suoi potenti 
amici si sono battuti a fondo 
per evitargli l'arresto e si so­
no dovuti arrendere solo di 
fronte al deciso atteggiamento 
dei finanzieri. Allora hanno 
cambiato tattica: hanno molla­
to padre Corsi, troppo invi­
schiato nell'affare, ed hanno 
iniziato a premere per evitare 
che padre Milani, il « guardia­
no del convento, il « maggior 
indiziato dopo padre Corsi » a 
detta degli stessi investigatori, 
finisse dentro anche egli; e che 
gli altri frati fossero denun­
ciati, sia pure a piede libero. 
Ed ora pare proprio che le 
cose debbano concludersi così: 
altrimenti non si spieghereb­
be il fatto che dell'incrimina­
zione almeno di padre Milani 
non se ne parli più. 

Cosi l'impressione è ora che 
per molti, per la magistratura 
come per i carabinieri, l'c affa­
re > sia concluso: il dottor Ba­
dali ha ieri affidato il prosie­
guo dell'istruttoria al suo so­
stituto e i militari hanno fatto 
sapere che loro stanno cercan­
do Alberto Scali e basta. Solo 
gli uomini della Finanza, co­
loro che non hanno permesso 
che le indagini venissero in­
sabbiate. proseguono i loro ac­
certamenti: nel loro rapporto 
parlano chiaramente di padre 
Milani come di uomo grave­
mente colpevole ed insistono 
nel chiederne la denuncia a 
piede libero. Nello stesso tem­
po. continuano la caccia ad 
Alberto Scali, e, soprattutto, al 
boss Giorgio Coreno. 

Intanto, padre Antonio Cor­
si e padre Milani insistono nel 
negare ogni loro responsabili­
tà: e se il primo ha ripetuto 
ieri al dottor Cristallo che lui 
voleva fare solo un'opera di 
bene, consentendo a quei tpo-
reri camionisti » di scaricare 
le casse nel convento, l'altro. 
che ha ripreso le funzioni di 
padre guardiano, ha ribadito 
ai giornalisti, che quella sera 
lui « trovò, rientrando, un 
"leoncino" nel viale del con­
vento ». che < non potè evitare 
di offrire ospitalità a quegli 
uomini a patto che le casse 
non fossero piene di roba che 
potesse creare fastidio ». che. 
infine, fu < svegliato alle 4.45 
da fra' Antonia che In informò 
che era successo il finimondo ». 

Tutta qui l'autodifesa dei 
frati K' certo ridicola ed as 
surd.i al punto che lo stesso 
Osservatore Romano non le dà 
credito. * Senza mettere m 
dubbio il principio giuridico 
che nessuno è tenuto ad accu­
sare se stesso — ha scritto sul 
foglio vaticano monsignor Fer­
dinando Lambruschini — mi 
dichiaro anch'io allibito per le 
complicate spiegazioni portate 
dai religiosi a scopo di sca­
gionarsi: tali accuse, contrad­
dittorie e in contrasto con il 
senso della dignità e della leal 
là. somigliano assai al conte 
qnn del bambino che. sorpreso 
dilli mamma con le mani nel 
barattolo della marmellai-i. 
chiama in causa il gatto... Se 
alcuni cappuccini, spinti forse 
da malintese ragioni di neces 
sitò, hanno prevaricato, ce 
vendo meno ai nobili ideali prò 
fessati personalmente, devono 

pagarne personalmente le con­
seguenze... ». 

Nonostante le tante contrad­
dizioni, le parole di padre Mi­
lani hanno almeno aiutato gli 
investigatori a mettere un pun­
to fermo sulla ricostruzione di 
ciò che avvenne prima della 
disgrazia. Ora non ci sono più 
dubbi che i contrabbandieri 
hanno usato, quella sera, due 
camion, hanno fatto due viaggi 
al convento: il primo senz'altro 
con il « leoncino » di cui parla 
appunto il € guardiano » dell'e­
remo e l'altro con il vecchio ed 
ingombrante « Esatau » del po­
vero Pierino Scali. Molto pro­
babilmente, hi seconda volta, 
fra' Antonio e i suoi compari 
avevano deciso di scaricare le 
casse all'esterno del conven­
to e di portarle dentro a spal­
le. approfittando ' del favore 
delle tenebre: l'apparizione 
forse di una pattuglia di ca­
rabinieri, di guardia alla vici­
na villa papale, li ha terroriz­
zati, li ha spinti a tentare 
l'impossibile, far passare, cioè. 
attraverso Io stretto portone, 
il grosso autocarro. 

Non si sa come padre Corsi 
abbia giustificato il fatto di 
essere stato presente in quel 
momento: non c'è nessun dub­
bio comunque che c'era anche 
lui visto che il magistrato lo 
ha anche incolpato di concor­
so in omicidio e lesioni colpo­
se. Sembra certo oramai che 
Ermenegildo Foroni e Pierino 
Scali si sono messi ai lati del 
camion, per tenere spalancati 
i battenti del portone, mentre 
fra' Antonio èra davanti, a di­
rigere a gesti la difficile, im­
possibile manovra. 

Ieri, poi, si è avuta la confer­
ma che l'arresto di padre Anto­
nio Corsi non è stato facile, co­
me volevano far credere, chissà 
perché, i carabinieri. Il magi­
strato ha firmato l'ordine di 
cattura alle 13 e qualche mi­
nuto, al termine di una riu­
nione con il dottor Rari, sosti­
tuto del dott. Giannantonio. I 
militari hanno dapprima bus­
sato al convento di Velletri. 
senza successo: allora si sono 
recati all'eremo di Albano ed 
anche qui hanno fatto « buco ». 
e Forse fra* Antonio è a Ro­
ma ». è stata l'unica cosa che 
hanno risposto i religiosi. 

Centinaia di militari sonu 
stati allora mobilitati: divisi 
in gruppi, hanno cominciato a 
visitare tutti i conventi della 
città. Solo alle 15,10 hanno fat­
to centro, nella < casa madre » 
dell'ordine in via Veneto. Un 
sottufficiale ed un ufficiale han­
no bussato alla porta: il frate 
che ha aperto è caduto, però. 
dalle nuvole. Secondo lui. nella 
e casa » non doveva esserci. 
non c'era mai stalo, un padre 
Antonio Corsi. I carabinieri 
hanno insistito; poi, delusi, so­
no riscesi in strada. Comunque, 

forse perché poco convinti, for­
se per chissà quale altro mo­
tivo. sono rimasti per alcuni 
minuti a parlare: stavano già 
risalendo sulle auto quando 
hanno visto fra" Antonio scen­
dere e avvicinarsi ad una vet­
tura. Allora l'hanno bloccato 

Intanto, sembra che gli uo 
mini della Finanza abbiano 
messo le mani su un altro 
« ramo » della gang: proprio 
ieri hanno scoperto a Rimini 
un altro deposito di « ameri­
cane ». Non si sono appresi 
molti particolari sull'operazio 
ne ma pare certo che anche 
questo tabacco sìa arrivato 
dalla Svizzera seguendo le 
stesse « strade » del vagone fi­
nito a Capannello. Comunque. 
gli investigatori hanno arresta­
to tre persone — Omero Be-
lardi, romano, e ì fratelli Lino 
e Giannino Tnmassin — e ne 
hanno denunciate ventisci. 

n. e. 

Protestano 
gli edili 

contro i padroni 
dell'«Albatros» 
BORGHETTO S. SPIRITO. 19 
I lavoratori edili di Borghetto 

e dei cantieri di tutta la zona. 
sono intervenuti oggi per impor­
re che sia continuata la pietosa 
opera di ricerca del loro giovane 
comniiKno di lavoro, ancora se-
pollo sotto le macerie dell'edifi­
cio crollato mercoledì scorso. E' 
stato un molo spontaneo di pro­
tosta che ha rnccollo, attorno ni 
Iranico cantiere, un migliaio di 
edili con cartelli e scritte dì fa­
miliari delle vittime e molti cit­
tadini tutti animati da un unico 
scopo: abbattere l'ala pericolan­
te del condominio In cui demo­
lizione è oggetto di vivaci batta­
glie legali — dn una parte ì pa­
droni del condominio che non 
vogliono buttar giù quell'unico 
muro restato in piedi e dall'al­
tra i periti della prefettura ohe 
l'hanno dichiarato porirolanto — 
e recuperare il corpo di Angelo 
Mendnln. 

I lavoratori si sono mossi len­
tamente raggiungendo il pnlnzzo 
comunale dove stasera una de­
legazione è stala ricevuta dal sin­
daco Bnrone. Qui sono stale ri­
petute le richieste dei Invoratori. 
dei familiari delle vittime e dei 
cittadini. Il sindaco ha convocato 
por stasera il consiglio comuna­
le per sentirsi confortare In una 
derisione che tuttavia riguarda 
esclusivamente la sua persona. 

Conferenza stampa del 
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poeta sovietico a Torino 

Botta e risposta 

tra Evtuscenko 

ed i giornalisti 
« Questi ultimi 2 anni sono stati difficili, ma li con­
sidero i più belli della mia vita » - Diecimila versi 
Libertà di giudizio e possibilità editoriali in URSS 

Dalla nostra redazione : 

TORINO. 19. ' 
Fresco, sorridente, con le 

labbra sottili, tirate in un sor­
riso tra il divertito e il mor­
dace. pronto sempre allo scat­
to, ma anche a dominarlo, 
Evtuscenko si è presentato oggi 
ai giornalisti torinesi — conve­
nuti in massa alla sede del-
l'ACI (Associazione culturale 
italiana) per intervistarlo — 
con il suo inconfondibile stile, 
un impasto assai simpatico di 
vivacità, estro, bonarietà e 
fermezza. E' stato sottoposto 
ad un vero fuoco di fila di do­
mande, che avrebbero dovuto 
essere, almeno nelle intenzio­
ni di chi le rivolgeva, assai im­
barazzanti. acute, o addirittu­
ra aggressive. 

In realtà in questo ctiro in­
crociato » non sono partiti 
colpi. L'occasione deve essere 
apparsa ai giornalisti torinesi 
troppo prelibata e rara (è la 

La querela a Zangrandi per il libro sull'8 settembre 

Pagine infami dello 
spionaggio fascista 

al processo di Varese 
Dal nostro inviato 

VARESE, 19. 
Protagonista della seconda 

giornata del processo intentato 
a Zangrandi per il suo libro 
sull'8 settembre è stato il S.l.M. 
(Servizio informazioni militari, 
o, più semplicemente, Servizio 
di spionaggio). Il ritratto di 
questo organismo dell'esercito 
italiano si ricava dalle dichia­
razioni che il col. Emanuele, di­
rigente di una delle due sezioni, 
fece nel '44 al giudice Robino, 
l'attuale querelante dello Zan­
grandi, che a quell'epoca svol­
geva un'inchiesta sull'assassinio 
dei fratelli Rosselli. 

L'Emanuele, personaggio as­
sai singolare, fu abbastanza 
esplicito: il SIM, organizzato da 
Roatta come centro di spionag­
gio, fu asservito alla politica 
fascista e divenne un centro di 
azioni criminali all'interno e 
all'estero. 

Dichiara testualmente il col. 
Emanuele: « I risultati ottenuti 
dalla nostra azione in Francia 
e in Spagna si ridussero ai se­

guenti: due o tre navi affondale 
nel porto di Marsiglia, l'assas­
sinio dei fratelli Rosselli, l'af­
fondamento del piroscafo Giuri 
partito da un porto italiano... 
Non furono impiegati veleni per 
assassini sebbene ne fosse stu­
diato e progettato l'impiego. Si 
era pensato all'uso del curaro, 
ma non si riusci ad averne la 
fornitura ». 

L'assassinio del fratelli Ros­
selli venne ordinato da Ciano, 
con Anfuso. Esecutori materiali 
furono, come è noto, i cagou-
lards francesi. Regista dell'ope­
razione fu il col. Angioi in sosti­
tuzione del Roatta che, in quel 
periodo, si trovava in Spagna. 

Sembrerebbe quindi che il 
Roatta dovesse essere innocente 
dell'affare Rosselli. Il col. Ema­
nuele andò invece accumulando 
le accuse contro il suo supe­
riore sino a provocarne l'incri­
minazione. E' proprio questa la 
materia del processo. 

La discussione, condotta con 
grande perizia dal presidente ha 
posto in rilievo una serie di 

Proposti limiti di velocità alla Settimana dei trasporti 

140 kmh sulle autostrade 
e 120 kmh sulle nazionali 

Altri suggerimenti degli ingegneri della motorizzazio­
ne civile riguardano le patenti e le strutture dei veicoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 19 

A conclusione del convegno 
di studi organizzato dagli inge­
gneri dell'Ispettorato generale 
della motorizzazione civile sono 
stati riassunti in un documento 
i punti principali esaminati e 
dibattuti durante questa « Setti­
mana della tecnica dei traspor­
ti ». Ed ecco le proposte finali: 
una maggiore flessibilità della 
legge, con prescrizioni tecniche 
speciali (da approvare con de 
creli ministeriali) che assicu 
rerebbero l'aggiornamento delle 
norme alle esigenze della cir 
colazione, accentramento delle 
competenze di tutta la materia 
regolata dal Codice della stra 
da nelle mani del Ministero de: 
Trasporti e quindi della moto­
rizzazione civile; rivedere la 
regolamentazione dei veicoli e 
cioè i dispositivi di frenatura. 
silenziatori, la visibilità, pneu­
matici e sospensioni dei ciclo­
motori per poter individuare 
coloro che commettono gli abu 
si: prevedere un aumento di 
pesi per asse e complessivi »«• 
nendo conto dell'esigenze tecni 
che dei trasporti su strada: in 
:rodurre una serie di norme re 
lative alla sicurezza interna ed 
esterna dei veicoli per ridurre 
al minimo le conseguirne degli 
incidenti: potenziare l'istituto 
della revisione, dotando gli i-
spettorati di idonee attrezzature 

e aumentando i ruoli del perso 
naie addetto; disciplinare più 
rigidamente il carico, introdu 
cendo la prescrizione del nu 
mero massimo di persone che 
possono prendervi posto; riesa­
minare le disposizioni e dare 
migliore inquadramento all'at­
tività — di preminente interesse 
nazionale — svolta dagli auto­
bus adibiti a servizio turisti 
co, trasporto di operai, scola­
ri; inserire il limite massimo 
di età per il mantenimento e 
il conseguimento della patente. 
migliorando il sistema dei con 
trolli medici; nuova discplina 
por le scuole guida: rvndcre Io 
schedano dei conducenti più 
completo e funzionale al fine di 
seguire l'attività di ogni singo 
lo conducente, attraverso la re-
registrazione sia delle contrav­
venzioni che degli incidenti an­
che lievi. E infine il lungo docu­
mento si conclude con la ri­
chiesta di perfezionare la re­
golamentazione sul comporta­
mento dei veicoli e conducenti. 
soprattutto per i limiti di velo 
cita, da coordinare in aderenza 
ai principi della tecnica del 
traffico, la circolazione a file 
parallele, la precedenza, le di 
stanze di sicurezza. 

Come si vede il convegno ha 
toccato parecchi dei temi più 
importanti, mettendo in eviden 
za le contraddizioni fra le at­
tuali norme del Codice della 
strada e la tecnica del traffico. 

I.'mgegn Alberto Rogano. 
nella sua relazione, ha voluto 
mettere in risalto soprattutto il 
fatto che la patente deve per 
dere la caratteristica di auto­
rizzazione di polizia, per accen­
tuare quella di abilitazione tec­
nica alla guida: questo in uà 
quadro però di generale miglio­
ramento delle scuole guida. le 
quali non sono tutte in grado 
di educare i futuri utenti della 
strada, limitandosi a far loro 
superare l'esame. 

Il direttore generale della 
Motonz/a/ione civile, ing. Pao 
10 Caducei, nel tirare le somme 
o\ 1 convello, ha .sottolineato in 
particolare la questione dei li 
miti di velocità visto che nes 
-.uno degli utenti sembra dispo 
sto ad osservare le norme della 
legge e della prudenza, s'impon 
ga dunque il limite di velocità. 
a costo di diventare impopolari 
e mettersi contro le fabbriche. 
11 direttore generale ha propo­
sto di limitare sulle autostrade 
la velocità a 140 km. l'ora, sul­
le strade nazionali a 120. ove 
non esistano altri segnali: fin 
che avremo queste strade — e 
queste autostrade — bisogna 
fermare con ogni mezzo la stra 
gè giornaliera, cominciando col 
vietare le modifiche ai motori e 
cercando di reprimere in ma 
mera più efficace le gravissime 
infrazioni 

e. p. 

fatti indubbiamente singolari. 
Strana appare la comparsa stes­
sa dell'Emanuele che diventa 
il perno dell'azione anti-Roatta. 

L'Emanuele viene denunciato 
dal suo superiore gen. Amè. 
Catturato per ordine del giudice 
Robino (allora addetto all'alto 
commissariato), viene alloggia­
to in ospedale dove resta parec­
chie settimane in una posizione 
stranissima, senza ordine di 
cattura, a disposizione della 
polizia. Per di più. a quanto 
sembra, egli si sarebbe conces­
so anche una specie di vacanza 
scomparendo dall'ospedale per 
venir poi ricatturato dallo stesso 
giudice Robino che il 30 ottobre 
(con due mesi di ritardo) firma 
un mandato di cattura che an­
ch'esso indugia: viene notifica­
to all'interessato solo il 17 no­
vembre. E' proprio in queste ul­
time settimane che il col. Ema­
nuele si decide a « rivelare » i 
segreti di Roatta. Lo accusa di 
essere stato il maggiore respon­
sabile di tutte le azioni delit­
tuose, anche di quelle commes­
se durante la sua assenza: 

A queste affermazioni un po' 
vaghe (come facevano a tenersi 
in stretto contatto?) l'Emanuele 
aggiunse l'offerta di una serie 
di documenti segreti custoditi 
nel proprio fascicolo personale 
al ministero della Guerra. An­
che questi documenti sono sin­
golari: dopo l'assassinio dei 
Rosselli, il col. Emanuele ri­
tenne che gli spettasse almeno 
almeno la promozione a gene­
rale. Gli venne rifiutata ed egli 
ricorse al Consiglio di Slato al­
legando le prove delle proprie 
benemerenze (uccisioni e via 
dicendo), poi depositate nel suo 
fascicolo. Accompagnato dal 
giudice Robino. l'Emanuele con­
dusse i carabinieri al ministero 
della Guerra e ritrovò il pro­
prio incartamento coi documenti 
che dimostravano che egli ave­
va agito <per ordine superiore* 
di Roatta. Quest'ultimo affer­
mò sempre che erano falsi. 

Comunque sia è su questa 
base che il Roatta venne prima 
condannato all'ergastolo e poi 
assolto in appello, dopo essere 
stato compiacentemente fatto 
fuggire in Spagna. Il processo 
Roatta ebbe però un notevole 
strascico di cui Zangrandi e Ro­
bino hanno largamente parlato 
oggi: a un certo momento cir­
colò la voce, sui giornali del­
l'epoca. che si stesse istruendo 
un processo addirittura contro 
Badoglio 

Esisteva davvero questa in­
chiesta contro Badoglio? IAX 
tesi di Zangrandi è che il mare­
sciallo aveva messo nei guai 
Roatta e questi, a sua volta 
mise nei guai il suo accusatore 
riuscendo così a ricattarlo. Ro­
bino giura invece che non vi è 
mai stata inchiesta contro il 
maresciallo Badoglio. 

A completare il romanzo gial­
lo viene poi rivelato, oggi, che 
anche il querelante giudice Ro­
bino ha i suoi trascorsi: egli 
è stato assolto in amnistia di 
una truffa contro Rossano Braz 
zi dopo esserne stato ricono­
sciuto colpevole Dopo la richie 
sta di altri testimoni, l'udienza 
viene rinviata al IR giugno pros^ 
sima. 

Rubens Tedeschi 

prima volta che il famosissimo 
poeta sovietico viene in Ita­
lia) sicché non pochi, trasci­
nati dalla foga, non si sono ac­
corti di sfiorare il grottesco 
Improvvisandosi severi, aspri, 
rigorosissimi inquisitori. Ecco 
alcune di queste € acute » e 
« spietate » domande, rivolte a 
Evtuscenko. « Perchè non ò più 
anticomunista come due anni 
fa? »; < Come nini ha rinne­
gato tutta la produzione poeti­
ca precedente al 15)63? »: «Per­
chè scrive sempre e soltanto 
sulle centrali elettriche? ». 

A queste domande « imbaraz­
zanti » il poeta sovietico ha ri­
sposto con scioltezza e con bo­
naria sopportazione, senza rac­
cogliere In provocazione e met­
terne in rilievo la ottusità. Ha 
riservato il suo spirito (che è 
vivo e prontissimo) per inter­
rogazioni di livello un po' più 
alto. A chi gli chiedeva quale 
preferisce tra le tre definizio­
ni che gli sono state attribuite 
(di apostolo dei diritti della 
gioventù, di ribelle e di poeta), 
egli ha risposto subito: <Quel-
la di poeta, perchè il poeta è 
un ribelle che lotta sempre e 
dovunque contro il male ». Al 
cronista della € Stampa » che 
ha cercato di imbastire un di­
scorsetto sulla sua autocritica 
e sul suo voltafaccia nei mo­
menti difficili, Evtuscenko ha 
riservato una risposta partico­
larmente sferzante, e Innanzi­
tutto — egli; ha detto — vorrei 
esprimere il mio parere sul 
corrispondente da Mosca del 
vostro giornale. Non dipende 
da me^'-vedete un po' voi, ma 
io lo licenzierei; scambiare, co­
me ba fatto lui i versi in cui 
definivo come stupidaggini 
molte cose scritte in gioventù 
per un totale rinnegamento del 
mio passato e dei miei atteg­
giamenti critici è, prima an­
cora che un falso, un grossola­
no errore giornalistico. Colgo 
comunque l'occasione per pre­
cisare il senso di quel versi. 
Essi vanno riferiti alle brevi 
composizioni poetiche con cui, 
giovanissimo, ero solito cele­
brare ricorrenze e avvenimen­
ti vari e il giudizio negativo 
riguarda unicamente . la loro 
scarsa validità letteraria ». 

Interessanti alcune dichiara­
zioni personali del poeta. 
< Questi ultimi due anni della 
mia vita, ha detto, sono stati 
difficili, e non sono mancati 
gli equivoci e le incomprensio­
ni; tuttavia li considero come 
i più belli della mia vita. Ho 
scritto diecimila versi; sono 
stato in Siberia, dove ho vissu­
to in una centrale idroelettrica 
(la vita degli uomini che ci 
lavorano ha ispirato il mio ul­
timo poema): sono andato a 
pesca delle balene nel mare 
Glaciale Artico, insomma ho 
vissuto assai intensamente e 
ho imparato molto ». 

A proposito delle sue affini­
tà con i beatnik americani • 
con gli angry jjoung mcn ingle­
si. Evtuscenko ha precisato che 
non bisogna esagerare nei pa­
ragoni: «Ciò che dislingue i 
beatnik è la totale assenza di 
prospettive; la loro carica cri­
tica esplode nel vuoto. In co­
mune abbiamo però l'odio per 
il burocratismo, per il dogma­
tismo. per lo spirito filisteo ». 

Questa, la parte centrale del­
l'intervista, la più interessante. 
In seguito, il dialogo è andato 
facendosi sempre più fitto di­
sordinato e anche ovvio. Tra 
i poeti e gli scrittori italiani 
Evtuscenko preferisce Monta­
le, Pasolini. Moravia; tra gli 
americani Corso. Oinzberg e 
Kerouac. In pittura i suoi gu­
sti sono orientati su Chagal, 
Max Ernst. "Picasso. Moore. 
Quanto al cinema, ama molto 
quello italiano, •. e particolar­
mente Fellini e Antonioni; più 
ancora il primo che il secondo. 

Per finire, alcune risposte 
frizzanti o domande scherzose. 
« Rimpiange — gli è stato chie­
sto — di aver abbandonato il 
gioco del caldo? ». Risposta: 
« Si. quando sono in presenza 
di certi giornalisti. In ogni ca­
so giocare al football presenta 
vantaggi e rischi. Nel calcio. 
quando si fa un goal, non si 
discute. E' un goal o non lo è. 
In poesia tutto è più comples­
so. Si può ingannare meglio ». 
Domanda: « Un poeta sovietico 
ha definito il suo animo stret­
to come i suoi calzoni; che co­
sa ne pensa?». Risposta: 
« Non è una geniale intuizione 
poetica ». Domanda: e E' dif­
ficile. per uno scrittore sovie­
tico che voglia salvare la pro­
pria libertà di giudizio pubbli­
care le proprie opere? ». Ri­
sposta: «Anche in URSS chi 
giudica il valore letterario del­
le opere da • pubblicare, può 
mancare di gusto o di intelli­
genza: come accade da voi. 
In ogni modo il numero degli 
stupidi è in diminuzione nel 
mondo intero ». 

Saverio Vertono 
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